
per una chiesa di tutti
 

“tutti, tutti, tutti”
il nuovo arcivescovo di New York indica una

Chiesa
di ponti e dialogo

di Camillo Barone
in  “www.ncronline.org”  del  5  febbraio  2026  (traduzione:
www.finesettimana.org)

L’arcivescovo designato Ronald Hicks ha delineato una scelta
pastorale radicata nella semplicità,
plasmata dall’evangelizzazione, attenta agli immigrati e ai
poveri e incentrato sulla costruzione di
una chiesa missionaria che si apra verso l’esterno.
L’arcivescovo designato Ronald Hicks si è fermato davanti ai
murales all’ingresso della Cattedrale
di San Patrizio a New York che raffigurano Santa Francesca
Cabrini, Dorothy Day, i primi
soccorritori dell’11 settembre e gli immigrati del passato e
del presente, e ha visto in essi un riflesso
sia della sua storia personale che della storia di New York.
“Mi ha ricordato la mia famiglia di immigrati che è venuta qui
dalla Germania, dall’Irlanda e dalla
Polonia, e mi ha anche ricordato le persone che ho incontrato
durante il mio lavoro missionario in
America  Latina”,  ha  detto  Hicks.  “Mi  ha  ricordato  che  le
persone continuano a guardare a quella
porta dorata come fonte di speranza e opportunità qui negli
Stati Uniti”.
Il  nuovo  arcivescovo,  che  diventerà  l’undicesimo  leader
dell’arcidiocesi di New York, ha
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approfittato della conferenza stampa pre-insediamento del 5
febbraio per indicare il tono pastorale
che spera di imprimere: radicato nella semplicità, plasmato
dall’evangelizzazione, attento agli
immigrati e ai poveri e incentrato sulla costruzione di una
chiesa missionaria che si apra verso
l’esterno.
Il 18 dicembre Papa Leone XIV ha nominato Hicks, 58 anni,
successore del cardinale Timothy
Dolan, le cui dimissioni sono state accettate dopo che questi
ha raggiunto l’età pensionabile
obbligatoria di 75 anni nel febbraio 2025.
Hicks ha affermato che i giorni che precedono e seguono il suo
insediamento sono intesi
innanzitutto come momenti di preghiera non di autopromozione.
Stasera (5 febbraio) l’arcidiocesi
celebrerà  i  vespri  e  domani  (6  febbraio)  Hicks  sarà
ufficialmente  insediato  come  arcivescovo
durante una messa che dovrebbe attirare più di 2.000 persone,
tra cui circa 90 vescovi, sette
cardinali e circa 400 preti.
“Stasera  non  è  il  momento  di  fissare  un  programma  o  di
promuovere la mia visione, ma è il
momento di chiedere la benedizione di Dio nella preghiera e di
farlo insieme”, ha detto. Durante la
messa di insediamento, intende sottolineare la gratitudine e
la missione della Chiesa, facendo
ripetutamente riferimento a Papa Leone XIV e promettendo di
collaborare con la sua visione.
Hicks  ha  descritto  questa  missione  in  termini  chiaramente
orientati verso l’esterno. “Parlerò
semplicemente  di  essere  una  Chiesa  composta  da  discepoli
missionari che vogliono andare e fare
discepoli, e anche trasmettere la nostra fede alle generazioni
future”, ha affermato. “Parleremo di
una  Chiesa  che  costruisce  ponti,  va  nelle  periferie,  si
impegna nel mondo e vive la sua missione:



una Chiesa missionaria”.
Le liturgie stesse rifletteranno questa visione e includeranno
elementi bilingui. Facendo riferimento
a trent’anni di presbiterato in cui la comunità ispanica è
stata al centro del suo ministero, Hicks ha
affermato che intenzionalmente predica in parte in spagnolo.
“Voglio comunicare al mondo che la comunità ispanica è molto
importante nella vita della Chiesa
cattolica, ed è anche un modo per mostrare il mio rispetto e
il mio amore per la comunità latina
riconoscendo la sua dignità”, ha affermato.
La prima lettura alla Messa di insediamento di Hicks sarà
proclamata da Samuel Jimenez Correas,
un  orfano  salvadoregno  immigrato  a  Chicago,  che  Hicks  ha
incontrato durante i suoi cinque anni di
lavoro come missionario in El Salvador dal 2005 al 2010.
Hicks  ha  anche  sottolineato  la  varietà  delle  persone  che
saranno presenti alle celebrazioni. Accanto
al clero cattolico e ai laici ci saranno rappresentanti di
altre tradizioni religiose, del governo, del
mondo  degli  affari,  del  lavoro,  dell’istruzione,  delle
organizzazioni non-profit, dei soccorritori di
pronto intervento e delle arti.
“In altre parole, chi ci sarà? Tutti. Tutti”, ha detto. “Per
citare Papa Francesco, quando diceva: chi ci
sarà, todos, todos, todos. Questo è positivo, perché New York
è un luogo dove vive e si sente a casa
il mondo intero, e la Chiesa cattolica è universale, riunisce
e coinvolge tutti”.
Alla domanda del National Catholic Reporter sul suo messaggio
agli immigrati cattolici, le cui voci
faticano  a  farsi  sentire  a  livello  nazionale,  Hicks  ha
inquadrato la sua risposta nella dottrina sociale
cattolica.
“La mia risposta deriva da una chiara comprensione, nella
Chiesa cattolica e nella nostra giustizia
sociale, di cosa sia la dignità umana”, ha affermato. “Il mio



messaggio è: come ci trattiamo con
rispetto? Come possiamo semplicemente vederci come fratelli e
sorelle e usare questo come
fondamento per tutto?”.
Hicks ha anche parlato di colmare il divario tra ricchi e
poveri in una città caratterizzata da forti
contrasti.
“Penso che questo sia il potere di Gesù. Egli ama, conosce e
si rivolge a tutti, a tutti, e vuole che
tutti siano salvati”, ha affermato.
Proveniente  dalla  diocesi  di  Joliet,  nell’Illinois,  dove
vivono poco più di 500.000 cattolici, Hicks ha
riconosciuto la portata e la visibilità globale di New York,
definendola di influenza nazionale e
internazionale. Ha affermato di essere consapevole che la sua
voce ora arriva ben oltre i confini di
una diocesi, anche attraverso la messa televisiva nazionale
delle 10:15 della domenica nella
Cattedrale di San Patrizio.
Secondo il suo sito web, l’arcidiocesi di New York conta circa
2,5 milioni di cattolici in circa 300
parrocchie.
Nonostante  la  visibilità  e  le  esigenze  amministrative  del
ruolo, Hicks ha affermato di non
considerarsi in primo luogo un dirigente.
“Non voglio essere visto solo come l’amministratore delegato o
il presidente di un gruppo”, ha
detto. “Sono stato chiamato qui per essere un pastore e, come
pastore, il mio desiderio è quello di
essere un buon pastore”.
Mentre  si  prepara  ad  assumere  la  cattedra  e  ad  iniziare
formalmente il suo ministero, Hicks ha
descritto la sua visione in una sola parola: “provvidenza”. Ha
affermato di confidare che Dio lo
abbia preparato per questo momento e che il suo compito ora
sia quello di arrendersi, fidarsi e
seguire.



“Voglio solo fidarmi di Lui, seguirLo e continuare a farlo”,
ha affermato

ci manca la profezia di papa
Francesco

quanto ci manchi, Francesco!
di José Manuel Vidal
in “Religión Digital” del 9 febbraio 2026

Papa Francesco è stato, prima di tutto, un profeta: qualcuno
che ha osato dire ad alta voce ciò che
milioni di coscienze intuivano silenziosamente.
La sua morte non ha solo chiuso un pontificato; ha aperto un
buco nero di autorità morale in un
mondo che da allora sembra più caotico, più brutale e più
schiavo dei Trump di turno.
Oggi,  guardando  indietro,  inizia  ad  imporsi  una  scomoda
certezza: non siamo riusciti ad apprezzare

http://www.padreluciano.it/ci-manca-la-profezia-di-papa-francesco/
http://www.padreluciano.it/ci-manca-la-profezia-di-papa-francesco/
http://www.padreluciano.it/wp-content/uploads/2021/04/papa.jpg


appieno il privilegio di essere stati contemporanei del papa
dei poveri e della primavera della
Chiesa.
Il papa che ci chiedeva costantemente di pregare per lui,
perché sapeva di essere il bersaglio
principale dei «fiori del male».
Ora sappiamo che Bannon ed Epstein volevano abbatterlo.
Un profeta con nome e volto
Francesco  ha  avuto  qualcosa  che  non  si  può  comprare  né
fabbricare: carisma e autorità morale
riconosciuta anche dai suoi detrattori.
Proprio perché la sua parola raggiungeva gli emarginati, i
ricchi e i potenti si sono sentiti in dovere
di reagire: lo hanno accusato di essere eretico, marxista,
ingenuo e pericoloso, perché il suo Vangelo
sociale  metteva  a  nudo  l’oscenità  di  molte  strutture
economiche  e  politiche  e  di  un  «capitalismo  che
uccide», come ripeteva spesso.
Questo rifiuto è stato, paradossalmente, la prova migliore che
la sua voce toccava i veri nervi
scoperti di un mondo in mano agli Epuloni di turno.
Per questo, dal mondo oscuro della costellazione MAGA (che ora
subiamo in tutta la sua brutalità),
volevano la sua testa ed hanno manovrato per ottenerla.
Senza riuscirci, perché il potere della preghiera è più grande
di loro.
Allo  stesso  tempo  la  immensa  maggioranza  silenziosa  –
credenti,  agnostici,  gente  di  strada  –  lo  ha
riconosciuto come un punto di riferimento diverso: qualcuno
che parlava chiaro sui migranti, sui
poveri, sugli anziani, sugli emarginati e sui giovani senza
futuro, senza ricorrere a tecnicismi o a
comode neutralità.
E lo faceva con parole semplici e gesti concreti che tutti
comprendevamo, senza bisogno di
intermediari.
Molti di noi, durante il suo pontificato, ci siamo sentiti



orgogliosi di «avere» un papa così, anche
coloro che non condividevano tutte le sue impostazioni, perché
incarnava qualcosa di raro: la
coerenza tra ciò che diceva e come viveva.
Un vuoto morale che diventa più evidente nel tempo
Da quando quest’uomo di Dio ci ha lasciato, il mondo ha avuto
le convulsioni e non è più stato lo
stesso.
Non perché Francesco sia stato un supereroe capace di fermare
guerre o abbattere muri con
un’omelia, ma perché all’improvviso è scomparsa una voce che
organizzava, con autorità globale,
la difesa dei più deboli.
E questa lacuna si avverte in ogni conflitto in cui mancano
parole chiare, in ogni deriva autoritaria
senza una denuncia che risuoni a livello globale, in ogni
crisi climatica in cui l’economia torna ad
imporsi senza una «Laudato si’» che scomodi tutti.
Ciò che resta è uno strano silenzio: le istituzioni continuano
a parlare, i comunicati si moltiplicano, i
discorsi si susseguono, ma manca questo misto di parrhesía e
di tenerezza, di denuncia e di
consolazione, con cui Francesco si rivolgeva allo stesso modo
a presidenti ed a raccoglitori di
cartone.
Quanto abbiamo bisogno oggi di qualcuno che, senza paura,
ripeta che «questa economia uccide»,
che «nessuno si salva da solo», che la guerra è sempre un
fallimento assoluto della politica e
dell’umanità.
Il migliore di noi: memoria e responsabilità
«Il migliore essere umano di tutti» è, ovviamente, un’iperbole
affettiva, ma dice qualcosa di
vero: per molti Francesco ha incarnato il meglio della nostra
capacità di umanità condivisa. Per
questo il lutto non è solo ecclesiale; è di civiltà.
Andandosene, ci ha costretto a porci una domanda scomoda: chi



occupa ora questo posto di autorità
morale globale, trasversale, scomoda per tutti e vicina agli
ultimi?
Leone XIV, il suo successore, è forse l’unico che può farlo.
Ma ha bisogno di tempo per consolidare la sua posizione a
livello mondiale e diventare, come il suo
predecessore, un punto di riferimento globale.
E per farlo, deve vincere la potentissima macchina mediatica
nordamericana, nelle mani degli
alleati  del  MAGA,  che  sta  cercando  con  tutti  i  mezzi  di
«mettere a tacere» i messaggi del primo
papa americano.
Col passare del tempo, la memoria si sedimenta: la schiuma
delle polemiche si diluisce e resta la
sostanza di un pontificato che, con le sue luci e ombre, ha
riaperto finestre, ha riabilitato la
misericordia come categoria centrale, ha posto i poveri al
centro del discorso e ha ricordato che la
Chiesa non è una dogana, ma un ospedale da campo.
Il  tempo  ci  sta  facendo  comprendere  la  grandezza  del
privilegio:  aver  respirato  la  stessa  epoca
storica del papa dei poveri e della primavera ecclesiale.
Non solo nostalgia: ereditare la sua audacia
Dire «non smetteremo mai di sentire la sua mancanza» non può
consistere solo in una malinconica
consegna.
Il  modo  migliore  per  onorare  la  sua  memoria  non  è
imbalsamarla,  ma  tradurre  la  sua  intuizione
profetica in contesti concreti: alzare la voce di fronte alla
crudeltà verso i migranti, disarmare
discorsi  di  odio,  smascherare  pseudo-vangeli  neoliberisti
(come quello del vicepresidente
statunitense  J.D.  Vance)  e  sostenere  le  comunità  che
continuano  a  vivere  il  Vangelo  sul  campo.
Se Francesco è stato un profeta dotato di carisma, di una
personalità straordinaria e di una
riconosciuta  autorità  morale,  la  domanda  che  lascia  come



testamento è semplice e impegnativa:
siamo disposti ad assumerci, anche su piccola scala, il costo
di questa stessa profezia?
Sentire  la  sua  mancanza  è  inevitabile.  Trasformare
quest’assenza  in  una  scusa  per  il  cinismo  sarebbe
tradirlo.
Forse l’unico modo adulto di superare il lutto consiste in
qualcosa di semplice e difficile come
questo: quando manca la sua voce per difendere i popoli più
deboli, chiederci cosa direbbe lui… e
avere il coraggio, anche se la nostra voce trema, di dirlo noi
stessi.
E  chiedere  a  Leone  XIV  di  ricaricare  le  batterie  della
parrhesía e di diventare cassa di risonanza del
Vangelo della misericordia. E anche di denunciare il tentativo
di «abbattere» il suo amato
predecessore.
__________________________________________________
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